Condivido il concetto di quanti sostengono che, se è vero che senza democrazia non c’è sindacato, è altrettanto vero che senza sindacato non c’è democrazia. Un concetto quindi che non interessa esclusivamente i salariati, ma i cittadini tutti. Il Sindacato contribuisce a una distribuzione equa della ricchezza e alla giustizia sociale. Valori senza i quali un paese non può definirsi democratico.

Sono anche convinto che la divisione sindacale ai nostri giorni è un autentico nonsenso. Le differenze tra le varie centrali sindacali non sono di certo superiori a quelle esistenti in altri Paesi, dove il Sindacato è unitario, e dove le differenze vengono risolte con il sano sistema democratico: la minoranza si adegua alla volontà della maggioranza. 

Basti vedere lo spettacolo desolante dato dagli avvenimenti di questi giorni con rispetto allo sciopero generale contro le leggi di stabilità e Jobs Act, per capire l’assurdità della divisione sindacale. Si comincia con la decisione della Cgil di indire lo sciopera generale per il 5 dicembre senza consultazione previa con le altre centrali sindacali, com’è la prassi. Non è da escludere che Susanna Camusso segretario generale, abbia agito in questo senso per salvaguardare la coesione della sua organizzazione. Visto che la Fiom di Maurizio Landini, non manca d’iniziative di competenza degli organi direttivi della propria Confederazione.  

Successivamente la Uil decide a sua volta lo sciopero generale, ma per il 12 dicembre. La Cgil, allora, si adegua alla data indicata dalla Uil. Dal canto suo, la Cisl, per bocca del suo nuovo segretario generale, Annamaria Furlan, dichiarava in un’intervista a Repubblica, che “la Cisl non farà lo sciopero generale con Cgil e Uil perché non ci sono motivazioni valide per fermare il paese”. E, questo, senza, smentire l’opposizione della sua organizzazione alle leggi di Stabilità e Jobs Act e senza che il Presidente del Consiglio mostrasse l’intenzione di accogliere, in tutto o in parte, le richieste sindacali in proposito.  

Se pur è vero che il Sindacato in Italia, come altrove, sia stato indebolito dalla disoccupazione e dal lavoro precario, non c’è dubbio alcuno vi abbia contribuito anche una divisione che non ha più alcuna giustificazione. C’è da domandarsi se questa anomalia non sia anche dovuta alla circostanza che, con un’eventuale unificazione, i segretari generali ai vari livelli organizzativi, si riducono da tre a uno.
Secondo gli ultimi dati disponibili forniti dalle tre principali Confederazioni (anno 2012), gli iscritti al Sindacato sono 11.498.270, dei quali 5.627.644 pensionati pari al 49% del totale. In dettaglio, la Cgil conta con 5.712.642 aderenti dei quali 2.996.623 pensionati pari al 52%. La Cisl 4.442.750 aderenti, dei quali 2.055.755 pensionati (46%). La Uil 1.342.878 aderenti, dei quali 575.266 pensionati (43%). Con rispetto all’Ugl, il segretario generale Giovanni Centrella, pur ammettendo che la sua organizzazione si trova al quarto posto, in un'intervista al Secolo d’Italia nel settembre 2012, indicava 1.900.000 iscritti.

Il Dizionario Economia e Finanza del 2012, indicava che il tasso di sindacalizzazione (percentuale degli iscritti a un sindacato sul totale dei lavoratori occupati e con esclusione, quindi, dei pensionati) che aveva raggiunto nel 1975 la dimensione considerevole del 50%, si è ridotto nel 2010 al 35% e il trend al ribasso è rimasto costante.

Non dobbiamo meravigliarci se l'Italia è tra i paesi che registrano le maggiori disuguaglianze nella distribuzione dei redditi, e con livelli di disparità superiori alla media dei paesi Ocse. 

